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DIRITTI 
E DOVERI 
NELLA CARITAS
IN VERITATE

MICHAELA PITTEROVÁ

L’enciclica Caritas in veritate,1 l’ulti-
ma delle encicliche sociali, nella par-
te dedicata al tema dello sviluppo dei
popoli si sofferma, pur brevemente,
sui diritti e doveri.
Non si tratta certamente di un argo-
mento nuovo nella dottrina sociale
della Chiesa. Nella Pacem in terris,
l’enciclica dedicata essenzialmente ai
diritti umani, Giovanni XXIII insiste for-
temente su corrispettivi doveri.2 An-
che nella Populorum progressio,3

l’enciclica in continuità con la quale
si pone la Caritas in veritate, la dimen-
sione dei doveri è presente. E questo
solo per citare due esempi.
Tuttavia la prospettiva che offre Be-
nedetto XVI è nuova, perché non si li-
mita ad elencare i diritti dei singoli e
delle nazioni e a richiamare i corri-
spettivi doveri, ma attraverso i dove-
ri rimanda al fondamento dei diritti.
Nel 2009 – anno in cui l’enciclica è
stata pubblicata – non si può dire che
il tema dei diritti umani non sia noto,
né che non sia dibattuto. Non man-
cano pronunciamenti, anche autore-
voli, di formale riconoscimento, cui
non sempre corrisponde un’attuazio-
ne altrettanto ampiamente concorde.
Anche se guardiamo soltanto gli
strumenti internazionali a protezione
dei diritti umani, elaborati all’interno
delle Nazioni Unite, vediamo che
sono numerosi e mirano a protegge-
re un’ampia gamma di situazioni.
Sono diciotto gli strumenti internazio-
nali sui diritti umani considerati prin-
cipali,4 a partire dalla Dichiarazione
universale dei diritti umani del 1948.
Sette di essi sono stati emanati dopo
il 2000. Solo da questa breve statisti-
ca si può notare la crescente atten-
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Riassunto

La recente enciclica Caritas in ve-
ritate offre numerosi argomenti da
approfondire anche in chiave edu-
cativa. Il tema dei diritti umani e dei
rispettivi doveri è sicuramente uno
di essi. A livello internazionale si av-
verte sempre di più l’esigenza del-
l’educazione ai diritti umani ma,
come ricorda il Papa, perché essa
possa portare i frutti desiderati è ne-
cessario che sia integrata dall’edu-
cazione ai doveri. L’articolo presen-
ta a grandi linee la dottrina sociale
della Chiesa sui doveri correlati ai di-
ritti umani e rileva i doveri degli in-
dividui, codificati negli strumenti in-
ternazionali sui diritti umani.

Summary

The recent encyclical Caritas in ve-
ritate offers numerous themes to
deepen especially from an educa-
tional viewpoint. The question of
human rights and respect for duty
is surely one of these educational
themes. At the international level
we are aware of the growing need
for education to the meaning and
respect for human rights, yet as the
Holy Father reminds us, it is neces-
sary to integrate education to the
rights with that of responsibility if
we want to see the desired fruits.
The article presents the main ou-
tline of the social teachings of the
Church on duties, correlated to hu-
man rights, and shows how the du-
ties of the individual are codified in
the international agreements on hu-
man rights.

zione rivolta a questo campo.
La tendenza a garantire la protezio-
ne di un numero sempre maggiore dei
diritti umani, se da una parte può es-
sere positiva, dall’altra non è priva di
problemi.
Attualmente si avvertono due proble-
mi principali: l’effettività per tutti dei
diritti formalmente riconosciuti, e il cri-
terio per distinguere tra le varie riven-
dicazioni ciò che veramente fa appel-
lo ad un reale diritto umano e ciò che
invece non è pertinente. Le due que-
stioni sono strettamente collegate. 

1. Il rapporto tra diritti e doveri

Nella dottrina sociale della Chiesa i
diritti non sono scindibili dai doveri.
In proposito la Pacem in terris affer-
ma: «ogni essere umano è persona,
cioè una natura dotata di intelligen-
za e di volontà libera; e quindi è sog-
getto di diritti e di doveri che scatu-
riscono immediatamente e simulta-
neamente dalla sua stessa natura: di-
ritti e doveri sono perciò universali,
inviolabili, inalienabili».5

I diritti di cui la persona è soggetto
sono indissolubilmente congiunti con
altrettanti rispettivi doveri. Si tratta dei
doveri verso di sé, cioè di comportar-
si in conformità al diritto di cui uno
gode, e verso gli altri, nel senso di ri-
conoscerli e adoperarsi perché gli al-
tri possano godere effettivamente
dei diritti riconosciuti.6

La Caritas in veritate mette in luce
l’attuale scissione tra i due ambiti:
«Si assiste oggi a una pesante con-
traddizione. Mentre, per un verso, si
rivendicano presunti diritti, di carat-
tere arbitrario e voluttuario, con la
pretesa di vederli riconosciuti e pro-
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mossi dalle strutture pubbliche, per
l’altro verso, vi sono diritti elemen-
tari e fondamentali disconosciuti e
violati nei confronti di tanta parte
dell’umanità» (n. 43). 
Fra i diritti fondamentali negati ci sono
quelli al cibo, all’acqua potabile, al-
l’istruzione di base e alle cure sanita-
rie elementari. Espresso nella pro-
spettiva dei doveri si deve conclude-
re che viene meno il dovere di assi-
curare il cibo, l’acqua potabile ecc. a
tutti gli esseri umani.
La situazione appare ancora più
grave, perché – come evidenzia la
stessa enciclica – il non adempimen-
to di tali doveri è spesso correlato
alla rivendicazione di presunti dirit-
ti, cioè di diritti che in realtà non sono
tali: diritto al superfluo, alla tra-
sgressione, al vizio.7

Per smascherare i diritti presunti e por-
re freno alle rivendicazioni arbitrarie, il
Papa in quest’enciclica non propone
un quadro teorico. E nemmeno sepa-
ra i due elementi: rivendicazione dei
presunti diritti e non attuazione dei di-
ritti fondamentali altrui. Propone una
soluzione pratica, la stessa per en-
trambe le problematiche: i doveri.
I doveri in questa visione compiono
un duplice compito: se da una parte
delimitano i diritti, tenendoli vincola-
ti ad un quadro antropologico ed eti-
co, dall’altra rafforzano gli stessi di-
ritti perché ne propongono la difesa.
Il Papa vede la causa della situazio-
ne attuale, in cui molti ritengono di
essere titolari solo di diritti e in cui si
ritiene essere diritto ogni desiderio
personale, nel fatto che «i diritti in-
dividuali [sono] svincolati da un qua-
dro di doveri che conferisca loro un

senso compiuto». Di conseguenza,
i diritti «impazziscono e alimentano
una spirale di richieste praticamen-
te illimitata e priva di criteri. L’esa-
sperazione dei diritti sfocia nella di-
menticanza dei doveri» (n. 43).
Sono i doveri e non i diritti che sono
in grado di rendere evidente il fonda-
mento da cui i diritti scaturiscono,
perché «rimandano al quadro antro-
pologico ed etico entro la cui verità
anche [i diritti] si inseriscono e così
non diventano arbitrio» (n. 43).
Questo fondamento è appunto ciò
che assicura il rispetto dei diritti rico-
nosciuti. Se il fondamento dei diritti
umani fosse solo «nelle deliberazioni
di un’assemblea di cittadini», essi
potrebbero «essere cambiati in ogni
momento». Ciò li renderebbe relativi,
soggetti all’ideologia della maggioran-
za del momento. Il dovere di rispet-
tarli e perseguirli deriverebbe pertan-
to dalle sanzioni apposte e non dal-
la loro obbligatorietà intrinseca. 
Il fondamento dei diritti, reso eviden-
te dai doveri, è poi la migliore garan-
zia dell’effettività dei diritti ricono-
sciuti (n. 43).

2. Il fondamento dei diritti umani

La Caritas in veritate non esplicita il
fondamento dei diritti, lo presuppo-
ne semplicemente. 
Di fatto sia la dottrina della Chiesa, sia
gli strumenti giuridici della comunità
internazionale a protezione dei dirit-
ti umani si trovano d’accordo riguar-
do a questo fondamento.

2.1. Comunità internazionale

Il primo documento sui diritti umani
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di portata generale, la Dichiarazione
universale dei diritti umani,8 non par-
la ancora esplicitamente del loro
fondamento, perché l’obiettivo della
Dichiarazione non era porre la base
dei diritti umani, ma assicurare la
pace nel mondo. Infatti, il Preambo-
lo afferma: «il riconoscimento della di-
gnità inerente a tutti i membri della fa-
miglia umana e dei loro diritti, ugua-
li ed inalienabili, costituisce il fonda-
mento della libertà, della giustizia e
della pace nel mondo» (1° capover-
so). La dignità umana è posta allo
stesso livello dei diritti dell’uomo.
Nel 5° capoverso dello stesso Pream-
bolo si esplicita che le Nazioni Unite
credono «nei diritti fondamentali del-
l’uomo, nella dignità e nel valore
della persona umana […]». Il fonda-
mento in questione è quello della li-
bertà, della giustizia e della pace nel
mondo, valori da proteggere per im-
pedire che si possano ripetere gli or-
rori della guerra appena finita.
Un passo avanti sono stati i Patti in-
ternazionali: sui diritti civili e politici
e sui diritti economici, sociali e cul-
turali, entrambi del 1966. Questi
Patti, che sono uno sviluppo della Di-
chiarazione a livello giuridico, lo
sono anche a livello del principio di
fondo. Mentre riprendono nel Pream-
bolo l’affermazione che la dignità e
i diritti umani costituiscono il fonda-
mento della libertà, della giustizia e
della pace del mondo, la fanno se-
guire da un’affermazione nuova: ri-
conoscono «che questi diritti deriva-
no dalla dignità inerente alla perso-
na umana» (2° capoverso).9

Si tratta di un pronunciamento auto-
revole, non solo perché il testo in que-

stione è stato elaborato a livello
mondiale, ma anche perché la mag-
gioranza assoluta degli Stati ha rati-
ficato i due Patti (cioè li ha assunti nel
proprio ordinamento e si è impegna-
ta ad osservarli). E i Preamboli, pur
non essendo disposizioni giuridiche,
rappresentano comunque la chiave di
lettura e di interpretazione delle dispo-
sizioni alle quali sono premessi.

2.2. Dottrina sociale della Chiesa

La dignità umana è posta a fonda-
mento dei diritti umani anche dal Ma-
gistero della Chiesa. Esso però non
si limita a questa affermazione e ne
sviluppa ulteriormente il concetto. Già
nel 1963, cioè prima che fossero sti-
lati i Patti sui diritti umani, Giovanni
XXIII nell’enciclica Pacem in terris, ri-
ferendosi all’Organizzazione delle
Nazioni Unite, auspicava che gli es-
seri umani potessero trovare in essa
«una tutela efficace in ordine ai dirit-
ti che scaturiscono immediatamente
dalla loro dignità di persone».10 E per
questa loro derivazione i diritti uma-
ni sono universali, inviolabili ed ina-
lienabili.11 Di seguito anche la Gau-
dium et spes collega esplicitamente
il fondamento dei diritti umani alla di-
gnità della persona.12

Lo stretto legame tra la dignità uma-
na e i diritti è stato poi ulteriormente
approfondito. Giovanni Paolo II nel Di-
scorso all’Assemblea Generale dell’O-
NU nel 1979 sosteneva che «l’insie-
me dei diritti dell’uomo corrisponde
alla sostanza della dignità dell’esse-
re umano, inteso integralmente, e non
ridotto a una sola dimensione; essi si
riferiscono alla soddisfazione dei bi-
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sogni essenziali dell’uomo, all’eser-
cizio delle sue libertà, alle sue relazio-
ni con altre persone; ma essi si rife-
riscono sempre e dovunque all’uomo,
alla sua piena dimensione umana».13

La dignità umana equivale alla pienez-
za dell’umanità che per essere assi-
curata ha determinate esigenze. Que-
ste esigenze – che si manifestano nei
bisogni essenziali, nelle libertà, nelle
relazioni – equivalgono ai diritti. Con-
tro ogni eventuale tentativo di inter-
pretare le esigenze della dignità uma-
na secondo le posizioni ideologiche
del momento, è necessario ancorar-
le ad una cornice oggettiva. Così
sedici anni dopo, sempre davanti al-
l’Assemblea Generale delle Nazio-
ni Unite, Giovanni Paolo II esplicitò
che nei diritti umani universali, radi-
cati nella natura della persona, «si
rispecchiano le esigenze obiettive e
imprescindibili di una legge mora-
le universale», la quale è scritta nel
cuore dell’uomo.14

Benedetto XVI continua in questa di-
rezione, ma procedendo in senso in-
verso. Non sottolinea la derivazione
dei diritti umani dalla dignità della per-
sona, ma modifica la prospettiva: per
garantire la salvaguardia della di-
gnità umana è necessario riconosce-
re i diritti umani come universali, in-
divisibili e interdipendenti.15

Questa prospettiva risponde meglio
al clima della società attuale: non è
più necessario giustificare l’esisten-
za dei diritti umani, ma è urgente ren-
dere evidente la loro funzione e il loro
carattere inappellabile.
Il fondamento dei diritti umani rima-
ne sempre la «legge naturale iscritta
nel cuore dell’uomo e presente nel-

le diverse culture e civiltà».16

La Chiesa non esita oggi a tornare al
concetto della legge naturale, che
per un certo periodo poteva essere
considerata “fuori moda”. Di fronte
però al relativismo diffuso, che pre-
tenderebbe che il significato e l’inter-
pretazione dei diritti possa variare in
rapporto alle circostanze e culture,
questo ritorno pare indispensabile.
Lo stesso Benedetto XVI chiede di
«raddoppiare gli sforzi di fronte alle
pressioni per reinterpretare i fonda-
menti della Dichiarazione [universa-
le dei diritti umani] e di compromet-
terne l’intima unità, così da facilita-
re un allontanamento dalla protezio-
ne della dignità umana per soddi-
sfare semplici interessi, spesso in-
teressi particolari».17

Il problema della legge naturale è che
frequentemente non veniva, e tutto-
ra non viene compresa in modo cor-
retto.18 Per questo la Commissione
teologica internazionale se n’è occu-
pata recentemente ed ha esposto la
dottrina sulla legge naturale con ca-
tegorie adatte per l’oggi.
La legge naturale è «il fondamento di
un’etica universale» e si ricava «dal-
l’osservazione e dalla riflessione sul-
la nostra comune natura umana».19 Si
tratta della legge morale inscritta nel
cuore degli uomini. 
Tuttavia non è possibile considerare
la legge naturale come qualcosa di
fisso, stabilito una volta per sempre.
La formulazione della legge naturale
necessariamente muta nel corso del-
la storia, sia per il fatto che l’umanità
prende sempre più coscienza della
legge morale, sia perché cambia il
contesto entro cui la legge naturale
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va espressa. La legge naturale quin-
di «non consiste in una lista di precet-
ti definitivi e immutabili. È una fonte
di ispirazione che zampilla sempre
nella ricerca di un fondamento obiet-
tivo a un’etica universale».20

Il passaggio dalla legge naturale ai di-
ritti umani avviene attraverso le rela-
zioni umane. Ogni diritto, infatti, na-
sce solo in riferimento alle relazioni in-
terpersonali. Se da una parte i diritti
scaturiscono dalla struttura stessa
degli esseri umani, dall’altra emergo-
no dalle loro relazioni umanizzanti.
«Riconoscere diritti naturali dell’uomo
significa riconoscere l’ordine ogget-
tivo delle relazioni umane fondate sul-
la legge naturale».21

Analogamente anche al concetto dei
doveri si arriva attraverso le relazio-
ni. «Ogni persona è chiamata ad as-
sumersi la responsabilità delle proprie
scelte, fatte in conseguenza dell’en-
trata in rapporto con gli altri».22 «I di-
ritti e i conseguenti doveri seguono
naturalmente dall’interazione umana
e […] sono il frutto di un comune sen-
so della giustizia, basato primaria-
mente sulla solidarietà fra i membri
della società e perciò validi per tutti
i tempi e per tutti i popoli».23

3. I doveri

È evidente che il tema dei doveri, pur
sempre presente in connessione con
i diritti, ha oggi bisogno di essere
maggiormente sottolineato. La Cari-
tas in veritate pone all’attenzione al-
cuni doveri precisi, ma non è l’unica
a farlo. E non solo la dottrina della
Chiesa, ma anche le carte internazio-
nali esplicitano alcuni doveri.

3.1. Dottrina sociale della Chiesa

Come già detto sopra, la Pacem in
terris insiste fortemente sui doveri
senza però specificarli. L’elenco dei
diritti non è seguito da un elenco più
o meno ampio dei doveri, ma affer-
ma in modo generale che «nella con-
vivenza umana ogni diritto naturale in
una persona comporta un rispettivo
dovere in tutte le altre persone: il do-
vere di riconoscere e rispettare quel
diritto».24 Non si tratta di un ricono-
scimento puramente “intellettuale”
perché esige da ciascuno che si
adoperi secondo le proprie forze
perché l’altro possa effettivamente
godere di quel diritto.25

Le stesse regole che valgono tra i sin-
goli, valgono anche nei rapporti tra le
comunità politiche.26

La Populorum progressio insiste su
tre categorie di doveri, di cui sono
soggetti principalmente gli Stati: do-
vere di solidarietà; dovere di giustizia
sociale; dovere di carità universale. Il
dovere di solidarietà consiste nell’aiu-
to che le nazioni ricche devono pre-
stare ai Paesi in via di sviluppo. Il do-
vere di giustizia socialesi esprime nel
tentare di ricomporre in termini più
corretti le relazioni commerciali difet-
tose tra popoli forti e popoli deboli. Il
dovere di carità universale infine si
identifica con la promozione di un
mondo più umano per tutti, in cui tut-
ti abbiano qualcosa da dare e da ri-
cevere e dove il progresso degli uni
non costituisca un ostacolo allo svi-
luppo degli altri.27

Infine la Caritas in veritate evidenzia
due categorie di doveri: dovere del-
lo sviluppo e doveri verso l’ambien-
te.28 Significativa è l’individuazione del
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soggetto di questi doveri, che spon-
taneamente forse sarebbe visto nel-
la collettività. Il Pontefice invece sot-
tolinea il principio della centralità
della persona umana e di conseguen-
za afferma essere essa «il soggetto il
quale deve assumersi primariamen-
te il dovere dello sviluppo».29

3.2. Comunità internazionale

I documenti internazionali sui diritti
umani richiamano costantemente i
doveri, però quasi esclusivamente in
capo agli Stati. Se da una parte ciò è
comprensibile – sono gli Stati che si
obbligano al rispetto dei diritti – dall’al-
tra può alimentare nei singoli l’impres-
sione di essere titolari solo dei diritti.
Ciononostante accanto ai diritti del-
le persone e doveri degli Stati vi si tro-
va qualche accenno, pur limitato, ai
doveri degli individui.
Dei diciotto documenti principali,
elaborati all’interno dell’ONU, solo in
tre c’è una menzione esplicita dei do-
veri dei singoli.
Il primo documento, la Dichiarazione
universale, nel penultimo articolo ri-
corda che «ogni individuo ha dei
doveri verso la comunità, nella qua-
le soltanto è possibile il libero e pie-
no sviluppo della sua personalità» (art.
29). È un richiamo molto generico e
per di più si limita a sottolineare solo
i doveri verso la collettività. In questa
linea generale si pone anche una del-
le ultime convenzioni elaborate, la
Convenzione sui diritti delle persone
con disabilità.30 Il riferimento ai dove-
ri non è messo tra le disposizioni giu-
ridiche della Convenzione, ma nel suo
Preambolo, in modo che i doveri
sono considerati uno dei presuppo-

sti dei diritti di cui la Convenzione si
occupa. Il Preambolo, al capoverso
w, afferma: «ogni individuo, in ragio-
ne dei propri obblighi nei confronti de-
gli altri individui e della comunità di
appartenenza, ha una responsabilità
propria per la promozione e l’osser-
vanza dei diritti riconosciuti dalla Di-
chiarazione universale dei diritti del-
l’uomo e dai Patti internazionali sui di-
ritti civili e politici e sui diritti econo-
mici, sociali e culturali».31 È presen-
te quindi il principio, che manca nel-
la Dichiarazione universale, della re-
sponsabilità anche nei confronti de-
gli altri individui e la corresponsabi-
lità, insieme agli Stati, di rendere ef-
fettivi i diritti riconosciuti.
In direzione diversa si muove la Con-
venzione sui diritti dell’infanzia.32 An-
che se non vi si trova nessun accen-
no generale ai doveri delle singole
persone, implicitamente però fissa al-
cuni obblighi precisi dei genitori: di al-
levare i figli (cf art. 18) e di assicura-
re le condizioni di vita necessarie al
loro sviluppo (cf art. 27). C’è pure l’e-
lenco di alcuni doveri dei bambini, an-
che se in maniera ancora più indiret-
ta, perché sono presentati come fina-
lità della loro educazione: il rispetto
dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali; il rispetto dei genitori,
della propria identità e lingua, dei va-
lori culturali e nazionali del Paese nel
quale vivono, del Paese da cui pos-
sono essere originari e delle civiltà di-
verse dalla propria; l’assunzione del-
le responsabilità della vita in una
società libera, in spirito di compren-
sione, di pace, di tolleranza, di ugua-
glianza tra i sessi e di amicizia tra tut-
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ti i popoli e gruppi etnici, nazionali e
religiosi (cf art. 29).
Tutte queste disposizioni sono un
modo di esprimere il concetto dei
doveri come enunciato nella Pa-
cem in terris. Nella codificazione
dei doveri sono interessantissimi gli
strumenti regionali sui diritti umani,
elaborati all’interno delle organizza-
zioni internazionali continentali del-
l’Africa e dell’America. 
La Carta africana dei diritti dell’uomo
e dei popoli33 dedica un capitolo ai
doveri degli individui, partendo dalla
descrizione generale: «ogni individuo
ha doveri verso la famiglia e verso la
società, verso lo Stato e verso le al-
tre collettività parimenti riconosciute
e verso la comunità internazionale»
(art. 27); e arrivando all’elenco pun-
tuale di questi diritti: operare in favo-
re della coesione della famiglia, met-
tere a disposizione della comunità na-
zionale le proprie capacità fisiche e in-
tellettuali, contribuire alla difesa del
proprio paese, versare i contributi fis-
sati dalla legge… (cf art. 28-29).
Nella Carta africana sui diritti e il be-
nessere dei bambini34 ci sono due ar-
ticoli sui doveri personali: uno ri-
guardante i doveri dei genitori verso
i propri figli, l’altro i doveri dei bam-
bini. I genitori devono assicurare l’ef-
fettività del principio del superiore in-
teresse del bambino, le condizioni di
vita necessarie al suo sviluppo e
fare in modo che la disciplina dome-
stica venga esercitata con umanità e
in maniera conforme alla dignità del
bambino (cf art. 20). I bambini dal
canto loro devono rispettare i genito-
ri, i superiori e gli anziani ed assister-
li in caso di necessità; mettere a ser-
vizio della nazione le proprie capacità;

preservare e fortificare i valori della
cultura africana… (cf art. 31).
L’America ha elaborato la propria Di-
chiarazione americana dei diritti e dei
doveri dell’uomo il 30 aprile 1948,35

cioè sette mesi prima della Dichiara-
zione universale. Dedica nove artico-
li ai doveri degli individui: doveri ver-
so la società, doveri reciproci tra ge-
nitori e figli, dovere di ricevere l’istru-
zione, di voto, di obbedire alla leg-
ge, di servire la comunità e la nazio-
ne, di cooperare con lo Stato nell’as-
sistenza e sicurezza sociale, di pa-
gare le tasse, di lavorare, di astener-
si dall’attività politica in un paese
straniero (cf art. 29-38).
La susseguente Convenzione ameri-
cana sui diritti dell’uomo36 contiene
solo un articolo che esplicita: «ogni
persona ha doveri verso la famiglia,
la comunità e l’umanità; i diritti di ogni
persona in una società democratica
sono limitati dai diritti degli altri, dal-
la sicurezza di tutti e dalle giuste esi-
genze del bene comune» (art. 32).
Solo l’Europa nei suoi trattati sui di-
ritti umani non allude alle responsa-
bilità degli individui.

4. Conclusione

Il tema dell’interdipendenza tra dirit-
ti e doveri, su cui la Caritas in verita-
te ha richiamato l’attenzione, è
senz’altro importante: è evidente oggi
la tendenza a rivendicare per sé i di-
ritti e far ricadere i doveri sugli altri. 
Rimane sempre valido il principio di
reciprocità, secondo cui ciò che
uno rivendica per sé, deve ricono-
scerlo anche agli altri: principio ricor-
dato nella Pacem in terris e nel
Preambolo della Convenzione sui di-
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ritti delle persone con disabilità.
È tuttavia evidente che ciò non è suf-
ficiente: non sempre gli individui rie-
scono a percepire la connessione tra
il proprio comportamento e la tutela
di un diritto altrui, anche perché non
sempre è facile cogliere le conse-
guenze più ampie della propria con-
dotta. Bisogna perciò esplicitare an-
che i doveri dei singoli, come già,
sebbene in misura limitata, avviene.
Così come la comprensione dei dirit-
ti si sviluppa nel tempo a causa di una
maggiore comprensione delle esigen-
ze della dignità umana e delle muta-
te circostanze, anche la comprensio-
ne dei doveri e la loro esplicitazione
deve crescere. Occorre quindi acco-
gliere l’invito di Benedetto XVI ad
«una nuova riflessione su come i di-
ritti presuppongono doveri senza i
quali si trasformano in arbitrio» an-
che perché «la condivisione dei do-
veri reciproci mobilita assai più del-
la sola rivendicazione dei diritti».37
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